COMUNE SANTERAMO 

LABORATORIO URBANO E TEATRO MINIMO 

A Santeramo il lavoro è stato svolto  su due fronti paralleli ma dialoganti: il primo con il laboratorio urbano, il secondo con la produzione dello spettacolo di narrazione della compagnia Teatro Minimo. Entrambi i lavori sono ispirati e trovano relazione con le dinamiche storiche vicine alla città di Santeramo, e da quelle partono per raggiungere i risultati previsti.

Laboratorio Urbano

Secondo un fitto calendario di impegni e incontri, accorpato in ripetuti periodi ristretti di lavoro, cadenzati in 2 settimane consecutive di approfondimento e due settimane di tempo lasciato ai gruppi per approfondire le tematiche dei lavori, i 6 gruppi coinvolti hanno partecipati, all’inizio in incontri allargati, alla individuazione delle tematiche di lavoro. 

Agli incontri hanno i rappresentanti di singole associazioni, che hanno avuto il compito di occuparsi della direzione dei singoli percorsi, da sviluppare con i propri associati, i quali sono stati coinvolti nel lavoro di studio e prove.

Con i responsabili delle associazioni, o i delegati delle stesse, si è discusso delle tematiche generali d'interveto, andando a guardare nella storia della città e della comunità di Santeramo ad episodi storici di interesse generale, e che in qualche maniera rispecchiassero e rappresentassero l’anima di quella città, la sua storia. Si è così proceduto all’individuazione di 5 momenti storici cruciali così suddivisi: 

· La nascita della comunità santermana: intorno all’anno mille, un gruppo di persone occupa un pezzo di bosco in agro di Acquaviva; dopo tensioni con il proprietario dei luoghi occupati, la piccola comunità riesce a strappare la possibilità di stabilirsi nei boschi. La comunità comincia a formarsi;

·  Lo sviluppo di quella comunità si ebbe secondo l’uso dei matrimoni combinati, poi mantenuto in voga e ancora oggi presente;la comunità prende coscienza di sé;

· la conquista di nuovi territori per la comunità che si va allargando in numero ed in necessità; riferimento alla vicenda del Contino; il territorio si allarga attraverso muri che vengono costruiti di notte e abbattuti dai materani durante la notte successiva; una specie di risiko della sopravvivenza;

· L’elezione del re; la comunità cerca una figura in cui riconoscersi interamente;

· L’uccisione del re di Santeramo (episodio storicamente avvenuto) attraverso il quale la comunità finalmente comprende che non ha bisogno di qualcuno che la rappresenti ma che si rappresenta in sé, già solo esistendo.   

Il sesto gruppo, quello musicale, ha scritto temi riguardanti ciascuno dei momenti sopra elencati, allo scopo di tessere una partitura musicale unica, rappresentabile in una piccola operina storica.

Il lavoro, dopo l’individuazione e l’assegnazione, per capacità e volontà, a ciascuno dei gruppi, è proseguito con la compilazione di un “quaderno di drammaturgia”; attraverso uno schema valido per tutti i gruppi, che desse continuità linguistica al lavoro di tutti, gli incontri sono proceduti in moduli singoli; in ciascuno di questi, secondo i passaggi richiesti dal quaderno di drammaturgia, ciascun gruppo ha scritto la sua drammaturgia.

Le fasi successive sono quelle della messa in scena dei quaderni di drammaturgia (attraverso il coinvolgimento degli interi gruppi associativi e non più solo dei loro rappresentanti) che porterà poi ad una ripresa video dei singoli lavori e alla presentazione pubblica dei lavori in video.

Lo spettacolo di Teatro Minimo

ECCO IL PERCORSO DELLA COMPAGNIA: Cercando nella storia di Santeramo lo spunto per un racconto che non fosse localistico ma che dal fatto locale partisse per raccontare qualcosa di più assoluto, abbiamo scoperto che la città di Santeramo, nel 1960-61, era al centro, sembra incredibile dirlo, di nove missili a testata nucleare impiantati dai tecnici statunitensi col consenso dell’allora governo Fanfani, tutti puntati verso Mosca, e ciascuno dei quali con una bomba nucleare di potenza cento volte superiore a quella sganciata su Hiroshima. Santeramo era, inconsapevolmente, al centro di questa potenza di fuoco. Abbiamo cercato altre notizie, in collaborazione con Torre di Nebbia, e abbiamo scoperto che questi missili si chiamavano Jupiter, e abbiamo scoperto infinite altre vicende, tra cui quella di un uomo che viene chiamato a riparare un missile (erano alti 27 metri e mezzo) e cade, procurandosi, secondo i militari, solo qualche escoriazione. Ci è parso interessante raccontare la vicenda di questo povero cristo preso in mezzo agli ingranaggi della politica mondiale (crisi di Cuba, guerra fredda) che cadendo, com’è più realistico, da 27 metri e mezzo di altezza, muore.

Anche in questo allestimento, come nel laboratorio urbano (rappresentando così un ulteriore punto di contatto tra le due esperienze) sarà utilizzato il video; anzi, lo spettacolo sarà la sonorizzazione del documentario video che mostra la vicenda di quest’uomo mischiata alle dichiarazioni dei politici americani, alle esplosioni delle prime bombe, ai primi esperimenti nucleari (materiale preso dagli archivi del ministero della difesa americano, dagli archivi militari, raccolti già in un documentario dal titolo “Atomic Cafè”).

LO SPETTACOLO 
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La premessa

A partire dal 1959, sulla Murgia vennero installati 30 missili a testata nucleare, a seguito di un accordo tra Stati Uniti d’America e Italia. I missili, disposti in dieci postazioni da tre missili ciascuna, sarebbero partiti per colpire Mosca. Contemporaneamente, l’Unione Sovietica posizionò 60 missili a testata nucleare a Cuba, pronti anche quelli a partire verso l’America. Le bombe nucleari montate su ciascun missile avevano una potenza ciascuna di 100 volte superiore a quella sganciata qualche anno prima su Hiroshima ed, essendo fisicamente ingombranti e non potendo a causa della loro stazza essere, come previsto, tenute nella base dell’aeronautica di Gioia del Colle, furono direttamente posizionate nei missili. Secondo il rapporto di un inviato americano sullo stato delle cose, oggi non più segreto e consultabile da chiunque ne abbia voglia, si legge che i missili furono colpiti da fulmini che attivarono “parzialmente” le bombe; si legge che un missile durante il trasporto cadde dal camion finendo nel centro di un paese; si legge che la sorveglianza alle postazioni era resa praticamente impossibile dalla vastità pianeggiante della Murgia che avrebbe permesso a chiunque di sparare e centrare un missili; si legge sostanzialmente che non esistono spiegazioni tecniche ai motivi per i quali i missili non siano esplosi quando colpiti dai fulmini.

A seguito della crisi di Cuba, a partire dal 1962, l’America e l’Unione Sovietica decisero di smantellare le postazioni missilistiche. L’America lo fece contro la volontà del governo italiano, per il quale i missili nucleari, abbastanza inspiegabilmente – o forse fino troppo chiaramente - rappresentavano una risorsa.

Pare che negli ultimi mesi l’Italia abbia firmato un altro accordo con gli Stati Uniti per ospitare altre testate nucleari, sempre sulla Murgia, stavolta puntate verso il Medio Oriente, mirando ancora una volta a definire questo paesaggio come frontiera di guerra piuttosto che come apertura verso il Mediterraneo e l’Est.

La storia

Lo spettacolo mette al centro di tutto la vicenda di un signore che fu chiamato a riparare un missile. Una banale intervento esterno, forse una semplice pitturazione, qualcosa del genere. Il tecnico, chiamiamolo così,  fu portato davanti ai missili e elevato fino ad un’altezza di 15 metri, essendo i missili alti 27,5 metri. Mentre lavorava, però, cadde facendo un volo di 15 metri.  Secondo le informazioni raccolte dai giornali dell'epoca   il disgraziato riportò solo “qualche escoriazione”.

Cadendo da 15 metri, qualche escoriazione?

Lo spettacolo parte dalla volontà di raccontare la storia di quest’uomo, affascinato dalla presenza dei missili, che però cade e non riporta solo qualche escoriazione, ma ci mette una notte intera a morire, una notte fatta di pensieri e di silenzio, un’alba fatta di lacrime fino alla morte.

Questo il nodo centrale dello spettacolo, che la compagnia racconta con l'obiettivo più alto: far riflettere sulla circostanza che di guerra non si muore soltanto nelle regioni in cui la guerra è dichiarata. Nel senso che a causa della guerra si muore anche nei paesi in cui la guerra sembra non esserci, ma invece c’è sotto altre forme. Diventare deposito di proiettili o di uranio impoverito, di missili a testata nucleare, di poligoni militari, di esercitazioni…in un certo qual modo significa essere in guerra.

A questa storia principale si innestano altre storie; quella delle esplosioni dei missili negli esperimenti condotti dagli americani negli anni '50; quella della Murgia che terra ancora una volta e sempre violentata; quella delle interviste che vengono riproposte ai protagonisti degli esperimenti e dei programmi nucleari.

La compagnia spiega di aver  avuto con questa storia, che analizza gli anni '50/'60, una grande opportunità:   leggere quello che potrebbe accadere nel prossimo futuro. Secondo loro le premesse di oggi sono le stesse di 50 anni fa: potremmo fare in modo, conoscendo le storture di questa storia già accaduta, che non accada più.

Lo spettacolo

Dal vivo, lo spettacolo sarà la narrazione di queste storie. Una narrazione che costruisca in scena relazioni non tra personaggi – che altrimenti non sarebbe narrazione – ma tra linguaggi. Il racconto interagisce con la musica, entrambi interagiscono con le immagini che verranno proiettate su un grande schermo; l’idea è quella di mettere in scena la sonorizzazione di un film; è come se la essenzialità di quel che raccontiamo sia contenuta nel video che proietteremo, nel quale scorreranno, opportunamente montate rispetto alla storia che raccontiamo, immagini di repertorio degli esperimenti nucleari americani (Bikini, varie esplosioni, le verifiche degli effetti della bomba sui sopravvissuti di Hiroshima…), altre immagini di repertorio della Murgia, le interviste e la storia del protagonista che va a riparare un missile e che poi muore durante la notte che segue. E’ come se il film che proiettiamo avesse un commento musicale e di narrazione dal vivo, e che guardando il film e ascoltando la storia, il pubblico potrà ricostruire le vicende accadute in quegli anni.

Il video avrà un solo momento di stop, che corrisponderà alla lettura del rapporto di Alan J. James, che spiega la reale situazione dei missili sulla Murgia, durante il quale il teatro riprenderà la sua centralità, per poi ritornare a raccontare attraverso musica, testo e immagini.  

Lo spettacolo sostiene il progetto “Itinerari di Jupiter” promosso da Torre di Nebbia



